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Primo Piano

ora, ma anche in futuro, meno oneri 
di urbanizzazione, visto che abbia-
mo subito un notevole rallenta-
mento degli investimenti, e questo 
significa anche meno servizi - ha 
riassunto Sala -. Noi agiamo così 
da 13 lunghi anni - ha di nuovo sot-
tolineato - e adesso abbiamo av-
viato i lavori per un nuovo Pgt, che 
tenga conto di quanto rilevato dalla 
procura e dal dibattito pubblico, 
ma ricordo che è uno strumento 
che ha bisogno di tempo per essere 
completato. Nel frattempo abbia-
mo due dipendenti del Comune, 
oggi in pensione, che hanno lavo-
rato qui 30 o 40 anni, che si ritrova-
no con un rinvio a giudizio per aver 
eseguito le indicazioni che veniva-
no date. Dobbiamo almeno occu-
parci del passato e del presente».

Va nella stessa direzione la pre-
sidente Brancaccio: «L’Ance condi-
vide la proposta di legge, come ap-
provata dalla Camera dei deputati, 
e ritiene che offra una risposta ade-
guata alla situazione attuale met-

tendo fine all’incertezza normati-
va». La nuova impostazione pro-
posta «con la previsione di norme 
di interpretazione autentica così 
come attualmente formulata, ri-
sulta adatta per risolvere le proble-
matiche in corso». E si tratta di un 
correttivo che, secondo i costrutto-
ri, non è più rinviabile: la situazio-
ne di incertezza «venutasi a creare 
nel corso degli ultimi mesi sull’in-
terpretazione di alcune regole ur-
banistiche ed edilizie nazionali sta, 
infatti, determinando effetti forte-
mente negativi in tutto il Paese».  

Dell’impatto concreto che questi 
effetti negativi hanno avuto su Mi-
lano ha parlato De Albertis, deline-
ando i contorni di una situazione 
drammatica: «Il blocco - ha spiega-
to - riguarda anche gli interventi 
che non presentano alcun risvolto 
critico rispetto alle contestazioni 
sollevate dalla magistratura, ma 
che pure oggi sono totalmente e in-
spiegabilmente bloccati». E questo 
stop porta «grande preoccupazio-
ne per il futuro occupazionale», dal 
momento che Milano «ha registra-
to negli ultimi tre anni una media 
annua di 10mila notifiche prelimi-
nari di avvio del cantiere». 

Per il presidente dell’Anci Man-
fredi, invece, servono modifiche al 
testo e va creata «una transitorietà 
del provvedimento», utile eviden-
temente ad andare in soccorso a 
Milano (dove le inchieste si susse-
guono repentinamente e con un 
primo caso di rinvio a giudizio). 
Nel frattempo, però, è necessaria 
«una definizione organica del set-
tore, una riforma più ampia».
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‘ Brancaccio (Ance): 
«Rischiamo
una battuta d’arresto
delle già timide
politiche per le città»

‘ Manfredi (Anci): 
«Occorre pensare ad 
una riforma più ampia 
che guardi a tutto il 
territorio italiano»

Flavia Landolfi
ROMA

È iniziata, anche se ancora in sordina, 
l’onda lunga della flessione per le co-
struzioni, trainate negli ultimi anni pri-
ma dal Superbonus e poi dal Pnrr. 
L’esultanza dei numeri è affare del pas-
sato  e scrive la parola fine sul ciclo di 
espansione inaugurato  quattro anni fa 
dopo la pandemia. Per il comparto si 
apre una stagione di incertezza e si ini-
zia a fare i conti con l’addio al Piano na-
zionale di ripresa e resilienza. Ma il 
punto di equilibro, con la chiusura della 
stagione dell’edilizia residenziale pri-
vata, porta il segno meno. 

La congiuntura Ance
Lo dicono i dati dell’Osservatorio con-
giunturale sull’industria delle costru-
zioni presentato ieri da Ance.  Per le 
537.886 imprese in larga parte ancora 
polverizzate in micro realtà  che per il 
62% contano 1 addetto  il 2024 si è chiuso  
con -5,3% degli investimenti, recupe-
rando due punti  rispetto alle stime del-
l’ultima congiunturale. La  caduta è stata  
attutita dal paracadute dei lavori pub-
blici che grazie alle irreplicabili perfor-
mance del Pnrr segnano un brillante 
+21  per cento. Il controaltare è la riquali-
ficazione abitativa che nell’anno appe-
na trascorso crolla a -22 per cento. Ma è 
un crollo da vette altissime:  quel com-
parto  nel 2024 ha drenato più di 91 mi-
liardi di euro contro i 78,4 miliardi messi 
in pista dalle opere pubbliche. Gli occhi 
però sono puntati sui prossimi anni. 
Quando già le stime parlano di un’ulte-
riore flessione nel 2025 calcolata in - 7% 
(+16% per le opere pubbliche, -30% la ri-
qualificazione abitativa). « Quello che ci 
preoccupa, nonostante siamo ancora in 
una fase positiva, è il futuro: oggi il Pae-
se ha dimostrato che è in grado, grazie 
a imprese e amministrazioni, di traina-
re l’economia - ha detto la presidente 
Federica Brancaccio -.Cerchiamo di far-
lo senza aspettare sempre interventi 

straordinari». Reclama una strategia di 
lungo periodo la numero uno dei co-
struttori che da tempo lancia segnali di 
allarme sul post-Pnrr e prova ad accen-
dere fari su almeno tre fronti: «C'è tanto 
da fare per questo Paese - dice-  c’è 
l'emergenza della casa, c'è da interveni-
re sul nostro fragile territorio». E c’è so-
prattutto «l’ammodernamento del pa-
trimonio immobiliare» con la direttiva 
sulle case green. La preoccupazione dei 
costruttori guarda al 2028, dopo l’effet-
to trascinamento del Pnrr, quando si 
aprirà «un periodo di grande incertez-
za» che rischia di inghiottire gli anni 
d’oro del settore. «Se non verranno 
adottate misure adeguate - spiega 
Brancaccio - il mercato rischia di torna-
re ai livelli del 2011, nel pieno della crisi 
delle costruzioni». 

La partita del Pnrr
Ed è proprio sul Pnrr che si sta giocando 
la partita più importante. Secondo l’Os-
servatorio Ance a ottobre scorso sono 
stati spesi quasi 59 miliardi di euro, il 
30% dei fondi europei di cui il 54% - pari 
a 32 miliardi - in costruzioni. Questa ci-
fra corrisponde al 67% del totale della 
spesa programmata entro il 2024 (ov-
vero 88 miliardi). Sul piatto l’anno ap-
pena concluso lascia  30 miliardi ancora 
da spendere. Che sommati a quelli da 
realizzare entro il 2026 danno un  teso-
retto di 54 miliardi ancora da spendere. 
Ma i segnali qui sono positivi perché 
«l'approccio del Pnrr basato sul rag-
giungimento degli obiettivi, con mile-
stone e target»  e «ha contribuito a mi-
gliorare i processi decisionali e operati-
vi», ha detto il vicepresidente Ance Pie-
tro Petrucco e numero uno della Fiec. 
Sul fronte delle gare, secondo l’analisi 
«conservativa» presentata dall’econo-

‘ Nella rimodulazione
del Pnrr anche
l’ipotesi dei fondi  
per gestire una parte
delle risorse non spese

L’economia in difficoltà

Fonte: Ance
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L’andamento dei comparti

mista di Banca d’Italia Sauro Mocetti 
«oltre i due terzi delle risorse da mette-
re a gara sono state bandite: circa 62 mi-
liardi (di cui 45 per lavori pubblici) su 
circa 92. E ancora: il 70% dei bandi Pnrr 
è stato aggiudicato e tra quelli aggiudi-
cati nel 55% dei casi sono stati avviati i 
lavori (terminati per il 22% dei bandi, 
avviati e in linea con il programma per 
l’11%, in ritardo per il 22%). Buone noti-
zie per la progressione dei lavori: se-
condo Bankitalia alla fine dell’anno il 
Sal medio è passato dal 37% all’85% e 
ogni mese avanza di 4 punti. 

Ma nel frattempo  cresce l’attenzione 
sulla rimodulazione che il Governo do-
vrebbe presentare nelle prossime setti-
mane, con l’obiettivo di chiudere entro 
la primavera un nuovo accordo con la 
Commissione Ue. In gioco ci sarebbero 
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IL CONTATORE DELLA CRISI  
Sono i giorni di calo tendenziale  della produzione industriale italiana: 
la lunga sequenza di segni meno è iniziata a febbraio di due anni fa 
e  da allora   caratterizza  ormai la nostra manifattura. L’ultimo aumento 
tendenziale della produzione industriale risale infatti a gennaio 2023
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Edilizia,  2024 in discesa: -5,3%
 Ance: «Segnali d’incertezza»
Osservatorio. Presentato il rapporto congiunturale: il calo arriverà  a quota -7% nel 2025
Brancaccio: «Serve una strategia  per  il post Pnrr, al centro la casa e il dissesto idrogeologico»

In Senato è scontro
sul Salva Milano
Sala: «Va sbloccato»

Giuseppe Latour 
Sara Monaci

Sale la tensione in Senato, dove 
non si trova ancora una quadra per 
l’approvazione del Salva Milano, la 
norma attesa da Palazzo Marino a 
seguito delle inchieste della procu-
ra per presunto abuso edilizio. In-
chieste che hanno messo in discus-
sione la modalità più utilizzata nel 
capoluogo lombardo per realizzare 
operazioni di riqualificazione ur-
bana, ovvero l’impiego di un’auto-
dichiarazione (una Scia) al posto di 
un più complesso piano attuativo.

La norma è già stata approvata 
a fine 2024 alla Camera dei deputa-
ti, ma in Senato - dove solo un me-
se fa l’approvazione senza intoppi 
veniva data per scontata - i dubbi si 
sono trasformati in rallentamenti 
dell’iter, fino a diventare vere e 
proprie divergenze, che al momen-
to non sembrano trovare un punto 
di incontro. Non a caso, la commis-
sione Ambiente (incaricata di esa-
minare il testo) ha avviato un ciclo 
di audizioni che ha il sapore di una 
pausa di riflessione, nell’attesa che 
si consolidi una soluzione che met-
ta d’accordo tutti. 

Ora c’è chi pensa, in primis il 
sindaco di Milano Giuseppe Sala, 
che la norma vada sbloccata subi-
to, anche per salvaguardare quei 
funzionari comunali rinviati a giu-
dizio «per aver seguito le indica-
zioni». Chi ritiene, come Ance, che 
non approvarla significhi rallenta-
re lavori, investimenti e perdere 
posti di lavoro: la presidente na-
zionale dei costruttori, Federica 
Brancaccio ha parlato di un «ra-
gionevole compromesso», in as-
senza del quale si rischia «una bat-
tuta d’arresto delle già timide poli-
tiche di rigenerazione delle città in 
Italia»; mentre la presidente di As-
simpredil Ance, Regina De Albertis 
ha parlato di una situazione urba-
nistica ed edilizia che «a Milano è 
ormai praticamente bloccata da ol-
tre un anno e mezzo». 

Mentre c’è chi, infine, come il 
presidente dell’Associazione dei 
Comuni (Anci) Gaetano Manfredi, 
ritiene che il Salva Milano sia utile 
per sanare il pregresso, ma che per 
il futuro occorra una norma più ra-
gionata e pensata per tutta Italia. E 
proprio quest’ultimo orientamen-
to sta trovando spazio sempre 
maggiore anche nelle file del Pd, 
che invece alla Camera era corso in 
blocco a sostenere le ragioni del ca-
poluogo lombardo.

Ieri durante l’avvio delle audi-
zioni è stato ascoltato il sindaco 
Sala, che ha ribadito la sua posizio-
ne: «Abbiamo seguito l’interpreta-
zione normativa secondo cui le ri-
strutturazioni devono rispettare 
non la sagoma ma la volumetria 
complessiva. Il rischio di uno stop 
è che il Comune riceva non solo 

Imagoeconomica

L’esame. A Palazzo Madama in corso le audizioni sul testo della Camera

Costruttori in pressing, 
mentre  i Comuni chiedono 
una riforma più ampia

Rigenerazione urbana

10-12 miliardi (Sole 24 Ore del 9 dicem-
bre) rappresentati soprattutto da alcu-
ne opere ferroviarie, dal Terzo Valico 
dei Giovi travagliato dalle difficoltà ge-
ologiche a un lotto della Tav Salerno 
Reggio Calabria, e circa il 30% dei Piani 
per la qualità dell’abitare, in ritardo for-
te sulla tabella di marcia. Per questi ulti-
mi, fra le soluzioni allo studio del go-
verno c'è il meccanismo dei fondi fi-
nanziari che permetterebbero di girare 
le risorse dei Piani definanziati (7-800 
milioni) ad altri obiettivi, dal Piano casa 
al Piano idrico nazionale, con un calen-
dario dell’attuazione più disteso, oltre 
la scadenza del giugno 2026. Lo stru-
mento è contemplato dal regolamento 
del Next Generation Eu, ed è già utiliz-
zato  per gli 1,3 miliardi destinati all'effi-
cienza energetica degli alloggi pubblici. 
E potrebbe tornare utile nella nuova ri-
modulazione, per i Pinqua e per qual-
che altro filone in affanno, senza però 
raggiungere dimensioni troppo ampie 
che si tradurrebbero di fatto in un drib-
bling delle scadenze ordinarie.

La politica per la casa
«È ora di uscire dai ragionamenti confi-
nati nel nostro settore e iniziare a pen-
sare a un piano caso di edilizia residen-
ziale che faccia i conti con una doman-
da del 99% della popolazione», incalza 
Brancaccio. Per i costruttori che hanno 
lanciato l’allarme sull’emergenza abi-
tativa e l’inaccessibilità degli immobili 
per 10 milioni di famiglie, questo è il ca-
vallo di battaglia numero uno. I numeri 
dell’emergenza parlano da soli. 
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